
La moderna fisica nucleare e venuta scoprendo, fin dadi albori 
del nuovo secolo, mediante le indagini condotte nel mondo subatomico 
-le quali consentono l'osservazione entro un raggio milioni di volte 
più piccolo del millimetro - una insospettata instabilita, una vera in- 
quietudine di vita nelte particelle pih minuscole finora studiate della 
materia: positroni, protoni, neutroni, mesoni. Ora, dicendo s inquietu- 
dine di vita W ,  intendianio riferirci, com' è owio, non a quei movimenti 
che ia materia compie, come ogni corpo inerte o in apparenza inerte, 
dietro Ia spinta meccanica di una forza che sopraggiunga dall'esterrio 
e la svegti dallo stato di quiete, ma, al contrario, ad una vera e pro- 
pria spontaneith di atti iniziali che si compie nelle sue particelle ele- 
mentsri a prescindere da ogni intervento di altre parti di essa. Tali 
osservazioni hanno naturalmente condotto a una profonda rivoluzione 
nel campo 6ella scienza, di cui un aspetto singolare i: quello che & 
stata definito 4 ripudio del concetto di continuità negli scambi erierge- 
tici fra te particelie elementari s, poiche tale ripudio segna$ definitivo 
abbandono di una concezione meccanidstica e deterministica della na- 
tura, e lo spezzarsi del tradizionale diaframma tra il mondo del10 spi- 
rito e il mondo deHa materia: separati come il regno della liberth e 
della creativith da una parte, e, dalI'altra, il regno della necessita go- 
vernato dail'inecorabile legge di causa ed effetko. 

Le m3$?oscervazioni microhsiche, le quali, mediante il micro- 
scopio elettronico, consentono di penetrare in remotissime regioni del- 
l'ultrasensibile, dimostrano che nel mondo, elemenbre esiste la I ten- 
denza ad un assoluto disordine +, intendendosi qui per disordine 
la continua ribellione della cosi detta materia a schemi e direttive di 
condotta; e tale principio del tr disordine B consente di spiegare feno- 
meni che non potrebbero essere dedotti dalla concezione cinetica della 
materia, svelando cosl nel mohdo atomico ,e subatomico una vita e 
un'attivith sempre nuova e spontanea, sfuggente ad una concezione 
rneccanicistica e cau~alistica; ciò che ha appunto una suggestiva conferma 
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nella teoria della e discontinuitA s proposta dalla fisica quantistica, se- 

condo cui nel mondo microfisico < un sistema ha in un determinato 
momento una configurazione A, e poi una configurazione B che sus- 
segue alla precedente senza che si poasa pensare all'esistenza di stati 
intermedi"fra A e B s: il che k stato definito asalto quantico ib, per la 
nozione chj-o offre del paaaggio brusco, appunto discontinuo, 4 fra 
due conformazioni delt'atomo o della molecola, in ultima analisi tra 
diie stati energetici distinti fra loro B. 

Tutto lo sviluppo relativo alla fisica nucleare e ai raggi cosmici, 
in cui i protoni, neutioni e mesoni hanno parte predominante, sta a 
convalidare la discontinuith simboleggiata nel 4 salto quantico *. Ecco 
un esempio: Iktomo di Radio, che ha proprieth anaIoghe a quelle dei 
Calcio, pub trasformarsi spontaneamente e istantaneamente in un diverso 
atomo, come quello di un gas nobile quale il Radon, asselutarnente 
distinto per il comportamento chimico, e questo si trasforma a sua volta 
in un sltra tipo di atomo, e così via. Ora ci pone spontanea la do- 
manda: 4 Perchk mai in un determinato istante, e non nel precedente 
o nel successivo si attua un' particolare salto quantico? h 

Dinanzi ad una simile domanda si p u ~  rimanere perplessi, come 
rimane Antonio Carrelli, professore di fisica terrestre nelltUnivetsit& 
di Napoli, aI quale si deve un rapido ma  sostanzioso e limpido volu- 
metto (Limiti e @~sidiiit& &lla sc ima  - Cmac'dera~'mi filosc$ck di 
fm fisico, Bari, ~ a t e r z i } ,  in cui i risultati della nuova fisica sono por- 
tati, aitravers'o una lucida esposizione assai utile e agevole- anche ai 
non specialisti, al paragone della filosofia idealistica o, piU precisamente, 
spiritualistica. A quella domanda, che mette di fronte al mistero del 
4 salto quantico *, non & dato per ora - ritiene il Carrelli - rispondere 
decisamente, posti nell'alternativa che o si tratti di ua'assenza solo 
apparente di causalitA, in quanto sfuggirebbe alt 'osservazione qualcosa 
nella catena dei passaggi da uno stato all'altro delle particelle atomiche 
e subatomiche, o, allbpposto, di una vera e propria acausalith. Tut- 
tavia i1 Carrelli è indotto ad accogliere questWtima, a basandosi sulla 
coerenza e sul rigore logico di costruzione di tutta la teoria quanti- 
-stica D, la quale convince ad ammettere una 4 libert8 elementare nei 
fatti della natura... ci& la possibiliti di eventi che devono considerarsi 
come l ibri ,  non connessi con nessuna causa che li generi, e ciò na- 
turalmente nel campo scientifico, per quelle grandezze che formano 
oggetto deiia previsione wientifica~. Ed e superfluo aggiungere quale 
suggestivo riflesso gettino simili visioni e conclusioni sul campo dwti 
studi filosofici, se il microcosmo, svelando energie spontanee td ele- 
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mentari sfuggenti ad ogni determinazione causalistica e ad o e i  pre- 
visione, sembra riprodurre, come scrisse il compianto Petaccia, .x sim- 
metricamente, nel cuore stesso dd'universo fisico, le libere rnovenze 
deilo spirito delil'uomo P: 

Ma mentre il Petaccia, in uno dei pib interessanti capitoli del suo 
volunie La filosofia e il floblemrs kZla  stoka (Bari, Latefza), traeva 
dalle conclusioni della microfisica luce e conforto alla filosofia idealistica 
o ctoticistica da lui seguita, i l  Carrelli, pus apparendo idealista al punto 
da accogliere con accento di entusiasmo le scoperte che vengono confer- 
mando la libera vita della materia nella sua struttura elementare, esprime 
i suoi dubbi circa Ilinflusso dei risultati generali della scienza subato- 
mica culla filosofia propriamente detta e circa i vantaggi che questa 
dovrebbe trnrre da essa. E C' t indubbiamente nella cautela del Carrelli 
una profonda ragione, che testimonia in lui I'wnreduis senso della 
fondamentale distinzione dei piani sui quali si muovono I'indagine fiio- 
sofica e l'indagine scientifica, I'una volta alla conoscenza del mondo, 
l'altra a cangiarlo, or stabilire ciot il dominio umano sulle forze della 
natura per piegarla ai fini pratici dopo averla violentata riducendo ad 
astratta unità la sua mobile vita e rinserrandola nei suoi schemi. Ma 
coine la filosofia pub tradire se stessa e decadere nell'astrattismo delle 
scuole, lasciando svanire ddea stessa vita dello spirito il rilievo e il 
sapore che stanno tutti nel suo perenne miracolo creativo, tutti nella 
partkolarith e individualiih, ossia storicitl dello creazioni In cui si attua 
!'universale, cosl Ia scienza, pur indagando i fenomeni della natura 
col fine ultimo di cavarne Ieggi e schemi a scopo non conoscitivo ma 
pratico, colpita dal 'suggestivo spettacolo della vita che ferve in essa 
con la singolaritl delle sue manifestazioni, pub guardare il mondo con 
occhio di fresca meraviglia intenta al u disordine A che t nella sua 
armonia, al miracoloso schiudersi di forme sempre nuove al disopra 
delle leggi unificatrici e livellatrici, offrendo osservazioni e conclusioni 
utili alIa filosofia, ciot alle scienze ddeo spirito. 

k superfluo aggiungere che in tal caso l'apporto filosofico sarA 
dato non dalla fisica in quanto tale, ma da quelfa parte, che & in ogni 
intlaptore e in ogni scienziato, di spirito conoccitÌvo o speculativo; 
ma cib non diminuisce I '  importanza dell'occasione che l'osservaziene 
della naiusa, non sempre consentita al filosofo, il quale nan sempre 
ne pussiede i mezzi e la preparazione, porgealle scienze dello spirito, 
recando ad esse Sa luce o Ia conferma direi sperimentale delle ipotesi 
che sulla struttura e la vita del mondo fisico la filosofia costretta a 
fare per forza di pura logica. E l'ipotesi, in questo caso, una delle 
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ipotesi, è la seguente: che non c i  possa essere, di fronte al mondo dello 
spirito e della storia che t perpetuo accrescersi e imprevedibile rinno- 
varsi di forme. cioè di fronte al mondo della liberti, un mondo della 
materia u deEla necessiti: poicht liberth e necessith, essendo termini 
di un processo dialettico, Lhuo intrinseco all'albo e dallialtro indisso- 
lubile, non possono dividersi il mondo del reale in due nette giuris- 
dizioni di distinto dominio - umanith, storia, spirito da una parte, 
materia e determinismo causzlistico dall'aftra, -giacche in tal caso la 
pura libertts dello spirito languirebbe non meno della rnera inerzia cau- 

salistica della natura, e il mondo vivrebbe nell'assurdith di due parti 
e di due Ieggi separsite, ciot in una dualiti che ripugna al pensiero e 
contraddice la'vivente esperienza che mostra l'intrinseco, attivo e as- 
siduo scambio tra il mondo che grossolanamente si dice della materia 
e quello detto dello spirito. 

Di tutto cib le osservazioni e le indagini che viene compiendo la 
moderna fisica nucleare sono, come dicevo, una conferma sperimentale 
che reca grande conlorto -quasi, si vorrebbe dire, traduzione nel 
mondo della cosi detta natura del v e m  et cerlum delle discipline sto- 
riche - alla filosofin spiritualistica e storicistica, o, per usare un vecchio 
e ornai ingannevole vocabolo, idealistica. Quando il CarreIEi obietta 
che a la nuova fisica non pub i i i  alcun modo contribuire con i suoi 
sviluppi a rafforzare una corrente o l'altra di pensiero r ,  dimentica oltre 
a tutto, per fare un esempio analogo al rapporto tra fitosofia'e fisica 
quantislica, come il refativismo, la  detronizzazione di classiche conce- 
zioni della meccanica ceIeste, la destituzione daIla sua maest8 ddla 
geometda euclidea, ecc., venissero ad agevoiare la comprensione det 
valore coisvenzionale, pratico e contingente - non conoscitivo - delle 
matematiche e delle scienze. Certamente le nuove scoperte delta fisica, 
della chimica e della biologia in quanto tali, e a meno che non tra- 
passino nella filosofia rinunciando all'esser loro, non possono apportare 
alcuna modifica o spinta ad una concezione totale del mondo e della 
vita per la intrinseca diversit8 della logica fnsita nella natura e nel me- 
todo di cisscuna; e la risoliizione della materia nello spirito, il suo 
riscatto e la sua elevazione sul piano della libertà e della storia pree- 
sistevano da gran tempo, nelle religioni e nelle filosofie, alla fisica 
subatomica; ma ia scoperta del principio della Iiberth, al  di 1B dei con- 
fini della vita spirituale e biologica, nel campo stesso del mondo detto 
inorganico, d& ora una luminosa dimostrazione delle ardite affermazioni 
del pensiero, delle sublimi conquiste della mente, che la mente compie 
guidata e costretta dal rigore della logica. Per lo meno ora al b giunti 
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a questo, secondo Ie parole dello stesso Carrelli: chc una concezione 
idealistica r non pub venire in alcun modo attaocata per effetto dei ri- 
sultati raggjunti dalla conoscenza scientifica del mondo fisico dopo 
questa nuova crisi r>; il che & di grande importanza come contraccolpo 
allo spirito materialistico tradizionale nella scienza, ed implica per con-' 
verso che dai risultati di tale crisi rimane una volta di piir per mano 
proprio della scienza: ! - rimane definitivamente scossa la vecchia con- 
cezione meccanicistica e causalistica e deterministica che si dica del 
mondo fisico. 

E non ci sono più ormai, io credo, su queSta terra, Ira gli uomini 
pensanti, se non gli ufficiali banditori dell'dquanto vecchiotto materh- 
lismo marxistico, al servizio deI comunismo sovietico, a ironizzare la 
4 l ihrth di volere n dell'elettrone e a sdegnarsi che Smuts ed altri scien- 
ziati (operanti, essi dicono, nell'unkne rnilitaristica delle forze borghesi 
e reazionarie!) affermino una profonda analogia tra gli elettroni e gli 
esseri animati ; e non gik, beninteso, essi si sdegnano perchh tale as- 
similazione*degli elettroni agli esseri animati e agli uomini farebbe torto 
a questi ultimi, ma perchh la libertk del velere degraderebbe gli uni 
e gli altri, gli uni non meno degli altri 'essendo da essi allo stesso 
modo concepiti come macchine o, che t peggio, pezzi di macchine 
comandate. (Si veda in proposito L. LVOV, .J~aim*aIismo e idealimo 
nella f i c a  mderna,  in Rossegm della sbum$a smutica, Roma, N. 3, 
marzo 1949). 
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